
imperfetto” aveva detto Obama all'ar-
rivo, promettendo che gli Stati Uniti
continueranno sulla strada della ridu-
zione delle emissioni a prescindere
del risultato di Copenaghen. La pla-
tea ha applaudito educatamente, ma
l'entusiasmo del “yes we can” sembra
lontano anni luce. Sono rimasti delu-
si i tanti che avevano scommesso un
rilancio americano negli impegni di ri-
duzione delle emissioni. Il Presidente
americano è arrivato a Copenaghen e
mani vuote e i tagli della Co2 emessa
dagli Usa rimangono quelli in discus-
sione al congresso: il 4% entro il
2020, contro un 25-40% indicato da-
gli scienziati come necessario ferma-
re il riscaldamento a due gradi.

Anche la Cina, aveva precisato il
premier cinese Wen Jiabao, è impe-
gnata “a raggiungere e anche a supe-
rare gli obiettivi necessari per la lotta

al riscaldamento globale” a prescinde-
re dal risultato di Copenaghen.

Washington e Pechino sono stati i
protagonisti assoluti della giornata e i
diversi incontri bilaterali tra Obama e
Jiabao hanno scandito gli alti e bassi
del negoziato.

“Stati Uniti e Cina producono la
metà delle emissioni mondiali”, ha ri-
cordato il premier svedese e presiden-
te di turno dell'Ue, Fredrik Reinfeldt.

A dividere le due potenze però, ha
riferito il presidente francese
Sarkozy, è stato anche il rifiuto della
Cina “ad accettare l'idea di un organi-
smo di controllo” sugli impegni di ri-
duzione e sull'utilizzo dei fondi. E' la
“trasparenza” che il Segretario di Sta-
to americano Hillary Clinton aveva in-
dicato come condizione necessaria
per la partecipazione al fondo di aiuti
da 100 miliardi di dollari.

Il ministro dell’Ambiente Stefania
Prestigiacomo ha assicurato che l'Ita-
lia ha lavorato “assieme ai partner eu-
ropei”. Per Greenpeace però il Paese
si è distinto in negativo per il tentati-
vo di “bloccare la decisione europea
di migliorare l'impegno unilaterale di
riduzione delle emissioni al 2020 por-
tandolo dal 20% al 30%”. ❖

A
mbientalisti solo a chiac-
chiere, quando si tratta
di denunciare i grandi in-
quinatori che fanno sof-
frire il clima planetario.

Ma al dunque pronti a mettersi di tra-
verso, se viene il momento di mette-
re nero su bianco le cifre dei tagli al-
le emissioni prossime venture. Dopo
Legambiente, anche Greenpeace se
la prende con l’Italia, che a Copena-
ghen - questa è l’accusa - rema con-
tro l’adozione di un impegno più
stringente da parte della Ue. «A me-
no di 12 ore dalla conclusione del
vertice, l’Italia si mette di traverso e
blocca la decisione europea di mi-
gliorare l’impegno unilaterale di ri-
duzione dal 20 al 30%, in linea con
le indicazioni della scienza», denun-
cia Alessandro Gianni, direttore del-
le campagne di Greenpeace. Regno
Unito, Francia e Germania spingono
per ottenere tagli più consistenti alla
Co2, «ma si sono scontrate con il mu-
ro dell’Italia», che così «rischia di far
deragliare la possibilità di raggiun-
gere un accordo di successo». Gre-
enpeace non fa sconti: «Governo
non all’altezza delle sfide».

Solo il giono prima, con un tempi-
smo fuori luogo, il ministero dell’am-
biente aveva dato via libera alla co-
struzione di una mega-centrale a car-
bone in Calabria, dopo l’approvazio-
ne di altri progetti per Vado Ligure,
Fiume Santo e Porto Tolle: tirate le

somme, una volta realizzati i nuovi
impianti produrranno emissioni
per 37,7 milioni di tonnellate di
Co2. Non sorprende se a Copena-
ghen il governo si oppone a molti-
plicare i tagli dei gas serra. Ma la
ministra Prestigiacomo si indigna
comunque. «L’Italia sta lavorando
insieme ai partner europei con il
massimo impegno per il raggiungi-
mento di un accordo - replica pron-
tamente alle accuse -. Rattrista che
un’autorevole organizzazione co-
me Greenpeace si presti ad impro-
babili strumentalizzazioni politi-
che ad uso interno». Pochi minuti e
arriva la controreplica ambientali-
sta. «Ci dispiace che il ministro si
sia rattristata. Ma non ricordiamo
nessuna seria iniziativa del suo mi-
nistero che contraddica quello che
stiamo sostenendo».

Il battibecco si perde nei rivoli
della conferenza, sintomo di un
possibile plateale fallimento di cui
alla fine anche al nostro Paese spet-
terà una quota di responsabilità.
Eppure, insiste Greenpeace, «l’Ita-
lia avrebbe tutto l’interesse a svin-
colarsi dalla dipendenza dai com-
bustibili fossili e avviare una rivolu-
zione energetica».

Qualcosa di diverso dalle proget-
tate centrali a carbone, eufemisti-
camente definite «pulite», perché
riducono polveri e anidride solforo-
sa, ma non i gas serra. All’apertura
del vertice sul clima del resto l’Ita-
lia si era guadagnato il 44˚ posto
tra i 57 paesi più inquinanti, ad ap-
pena una dozzina di posti dalla di-
sastrata Cina. Ma questa non è una
cosa bella da andare a raccontare
in giro. ❖

Pechino sta per toccare i quat-

tro milioni di veicoli. In base ai

dati raccolti dalle autorità cinesi do-

menica scorsacircolavanonella capi-

tale 3,99 milioni di automobili, ha ri-

portato ieri la Bbc online. Ogni setti-

mananevannoaggiuntemediamen-

te altre 10mila, Questo nonostante

l’impegno del governo per potenzia-

re il trasporto pubblico. A Pechino,

nel 1949, esistevano 2.300 vetture, ci

sono voluti 48 anni per arrivare a un

milione di auto e solo due anni per

passare da tre a quattromilioni.

«Le strade della capitale rischiano

la saturazione», hanno confermato-

con timore le autorità.

«Il 10% delle emissioni di gas

serradeiPaesi sviluppati deri-

va dalla produzione di cibo chevie-

negiornalmentegettato» . Lohaaf-

fermato Andrea Segrè presidente

di Last Minute Market e Preside di

Agraria dell'Università di Bologna.

IL VATICANO

Laminaccia dello smog
APechino 4milioni di auto

Il 10%di CO2 prodotto
dal cibo che viene buttato

«L’impressione è quella della

montagna che partorisce il to-

polino», ha commentato ieri il

nunzio apostolico CelestinoMi-

gliore osservatore permanente

della Santa Sede all’Onu.
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Fermare la «febbre» costa
10.500miliardi di dollari

Salvare ilmondocosterà«solo»

tre volte più della crisi. Per limi-

tare a due gradi in più l'aumento di

temperaturacheilmondodovràregi-

strareentro il2030, l'Agenzia Interna-

zionale dell'Energia ha infatti stimato

in 10.500 miliardi di dollari l'importo

cheigovernidituttoilmondodovran-

nometteresul tavolo.Una sommain-

gente, che però è poca cosa se para-

gonataai3.400miliardididollari che,

secondo le ultime stime del Fmi, rap-

presentano il costo che il sistema fi-

nanziario globale dovrà sopportare

per il periodo 2007-2010.

Ecco la lista nera
dei grandi inquinatori

Con 8.106 milioni di tonnellate

di emissioni di CO2 l'anno, la Ci-

na ha superato gli Stati Uniti come il

Paesepiù inquinatoredelmondo. Ec-

co i grandi avvelenatori del pianeta.

1) Cina: 8.106 milioni di tonnellate.

20,7% di emissioni totali.

2)StatiUniti: 6.087milionidi tonnella-

te.15,5% di emissioni totali.

3) Russia: 1.524 milioni di tonnellate.

5,6%di emissioni totali.

4) India: 1.342 milioni di tonnellate.

4,9%di emissioni totali.

5) Giappone: 1.257milioni di tonnella-

te. 4,6% di emissioni totali.

6) Germania: 860milioni di tonnella-

te. 3,1% di emissioni totali

7) Canada: 639 milioni di tonnellate.

2,3% di emissioni totali

8)GranBretagna: 587mln tonnellate.

2,2% di emissioni totali

9) Corea del Sud: 465mln tonnellate.

1,7% di emissioni totali

10) Italia: 449 mln tonnellate. 1,7% di

emissioni totali

«Il cambiamento
climatico è un rischio
inaccettabile»

PARLANDO

DI...

Inacio Lula
Da Silva

Al pessimismo che ieri avvolgeva il Bella Center di Copenaghen, ieri ha dato voce

anche ilpresidentebrasiliano. «Senonarrivaunangeloounsaggio inquestaassembleaè

difficilechesi arrivi adunaccordo. Ioperòcredoneimiracoli, chepossonosuccedere»,ha

detto Lula nel suo discorso alla Conferenza sul clima.

Greenpeace striglia
l’Italia: «Blocca
l’accordo sui tagli Ue»
Il governo contrario ad aumentare la riduzione delle emissioni
di Co2dal 20 al 30%entro il 2020. Replica laministra
Prestigiacomo: «Sono strumentalizzazioni ad uso interno»

La polemica

MARINA MASTROLUCA

La scheda

Il discorso di Obama
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